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Questo intervento nasce dal momento 
associativo vissuto nel mese di febbraio: 

l’Assemblea elettiva che, ogni tre anni, vede 
impegnati, a livello diocesano, i delegati delle 
diverse associazioni territoriali, incaricati 
dell’elezione dei nuovi rappresentanti dei 
settori, all’interno del Consiglio Diocesano.
Nel tempo fluido che stiamo vivendo, in cui 
spesso, anche nelle esperienze associative, la 
dimensione della rappresentanza è legata alle 
relazioni interpersonali, in cui le regole 
sembrano un di più, all’interno dei tanti “ma chi 
ce lo fa fare…”, l’Azione Cattolica, con le sue 
modalità di gestione della vita democratica, ci 
aiuta a crescere e ad interrogarci su come 
rendere reale la partecipazione e il servizio 
della responsabilità.
Darsi un tempo stabilito, dei ruoli, un gruppo 
che ha la possibilità di ridefinirsi nella 
collaborazione, può sembrare una fatica, a volte 
una ridondanza. Non sempre ci sono risorse 

nuove, le attività sono sempre quelle… anche 
gli stili e le esperienze che viviamo spesso 
cercano di evitare e superare regolamenti e 
strutturazioni, che a volte sembrano ingabbiare.
Credo invece che la saggezza della storia 
associativa ci porti a valutare con benevolenza 
e a giudicare un’opportunità la possibilità di 
partecipare all’Associazione anche nella scelta 
democratica, e di vivere in quest’ottica di 
servizio il cambio delle responsabilità.
In particolare, sapere che la nostra 
responsabilità ha un tempo, ci offre 
l’opportunità di dare il meglio di noi, di 
investire risorse ed energie, di sperimentare 
come l’assumere un impegno ci faccia crescere 
e ci offra la possibilità di cambiamento che si 
plasma all’interno delle relazioni associative e 
in occasione delle proposte che andremo 
realizzando, ascoltando ed apprendendo dalle 
persone e dalla vita.
Questa libertà di servire , finchè “si serve” e 
finchè “serve” è un grande dono che 
l’esperienza associativa ci fa e che si rende utile 
non solo nel vivere un’occasione di comunità 
speciale (quella associativa), ma anche per 
l’applicazione di questi apprendimenti nella vita 
di laici, nella professione, nella famiglia, nella 
partecipazione alla vita politica e sociale. 
Proprio in Associazione impariamo, inoltre, che 
la responsabilità può essere condivisa e quindi 
portata con meno affanno. Spesso infatti, è 
proprio la solitudine dell’impegno a far perdere 
entusiasmo e a evidenziare la fatica. Certo, la 
responsabilità è una dimensione personale, che 
non può essere ceduta, ma il suo esercizio, se 
condiviso, acquista forza e si moltiplica in 
modo esponenziale. Mettere insieme punti di 
vista, idee, modi di rapportarsi con le persone e 
con i fatti, rappresenta infatti una delle altre 
risorse che l’Associazione ci offre, una 
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competenza che oggi, nella vita di ogni giorno, 
è necessaria ed è richiesta proprio a noi 
credenti. Accogliere il punto di vista dell’altro, 
elaborarlo, intrecciarlo con il nostro, 
valorizzando le reciproche capacità, lasciando 
spazio agli altri di esprimersi e di fare, sebbene 
con modalità diverse e diversificate, è una delle 
strade per condividere e suscitare nuove 
responsabilità.
Infine mi permetto di fare un elogio del 
cambiamento, un segno di novità e di vitalità. 
Nella mia esperienza, associativa e non, il 

momento dei passaggi delle responsabilità ha 
sempre segnato un’occasione importante per 
rivedere le motivazioni di una partecipazione e 
di un’appartenenza, così come l’opportunità, 
per chi ha esercitato il cambiamento, di mettersi 
alla prova, di crescere, di plasmare il proprio 
carattere, di mettersi a disposizione per una 
nuova presa in carico di situazioni e proposte. 
Per noi cristiani, la categoria del cambiamento 
rappresenta sempre un’occasione, se crediamo 
davvero che la nostra fede per prima sia 
portatrice della Buona Notizia di Gesù Cristo. 
Ognuno poi accetta la responsabilità con le 
proprie caratteristiche, con i propri pregi, ma 
anche limiti, sapendo che non esiste un ideale 
standard di responsabile, ma che la 
responsabilità stessa, una volta scelta, 
rappresenta un’ottima e bella occasione di fare 
esperienza di sé e degli altri.
Per questo, grazie Azione Cattolica che, ogni 
tre anni, ci chiedi ripensare il nostro impegno, 
di rivedere i mandati, di individuare nuove 
persone che se li assumano. Grazie perché con 
questi passi, formali e per questo sostanziali, ci 
eserciti in quella importante e oggi sempre più 
necessaria categoria della responsabilità come 
servizio a idee e persone.

Silvia Corbari
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Quaresima: tempo per 
rimetterci in cammino

Insieme per 

costruire quella 

chiesa che Dio 

ci ha affidato 

Con la celebrazione delle ceneri inizia il 
tempo della quaresima, un periodo dove la 

chiesa ci invita alla conversione del cuore e ad 
una revisione dei nostri comportamenti di ogni 
giorno.
Questo tempo deve essere per ognuno 
l’occasione per accrescere la propria fede, in 
modo particolare il proprio rapporto con Dio 
attraverso la preghiera e la partecipazione 
all’eucarestia domenicale e con un piccolo 
sforzo, se possibile, anche a quella feriale. 
Occorre ritrovare il desiderio di stare con Gesù, 
sentire il bisogno di Lui e riconoscerlo come 
nostro Maestro e Pastore, come Luce del nostro 
cammino. La fede è qualche cosa di serio, fa 
parte della nostra vita di credenti; non possiamo 
fingere di essere cristiani o al contrario esserlo 
solo quando siamo nella necessità. 
Gesù ci ricorda che c’è sempre, in ogni istante 
della nostra vita. A noi il compito di accogliere la 
Sua Parola e di seguirlo pur con la fragilità della 
nostra natura umana. Stare con Gesù significa 
anche tenere lontane quelle tentazioni che ci 
distolgono da Lui e dal Suo amore. Sappiamo 
bene che il peccato rompe la nostra comunione 
con Dio e rende il nostro cuore arido e freddo. 
Tutto questo ricade poi sulle persone che 
abbiamo accanto, diventiamo incapaci di amare e 
le nostre relazioni diventano superficiali e ricche 
di egoismo. La quaresima ci riporta a non 
tralasciare questo aspetto che Gesù più volte ha 
richiamato ai suoi discepoli, cioè l’amore verso il 
prossimo, che S. Paolo chiama con il nome di 
carità. Proviamo in questo tempo a migliorare i 
nostri atteggiamenti verso chi ci sta intorno, in 
famiglia, a scuola, nel lavoro e cerchiamo di 
costruire rapporti sereni tra di noi lasciando da 
parte i pettegolezzi, i giudizi e tutto ciò che 
disturba e ostacola l’amore verso l’altro. La 
nostra diocesi proprio in questo anno ci invita ad 
essere “chiesa”, cioè a vivere rapporti di 
collaborazione e di condivisione per alimentare 
la comunione e la gioia di essere cristiani 
all’interno delle nostre comunità. Un compito 
importante che viene richiesto soprattutto a quei 
laici che sentono forte il senso di appartenenza a 
Cristo e alla sua chiesa. Siamo chiamati a dare il 
nostro contributo come laici che credono 
fortemente nel valore della formazione cristiana, 
superando quelle fatiche legate a superficialità e 
indifferenza che a volte percepiamo intorno a 
noi. Il nostro vescovo all’inizio dell’anno 
pastorale ci ricordava che “Riscoprire le 

dinamiche del nostro vivere in comunità è 

questione di identità e di vita, per ciascuno che 

osa chiedersi: “chi sono io?”, specie in un 

contesto i cui vorticosi mutamenti sconcertano e 

confondono.

Davanti al Vangelo di Gesù, quella domanda si 

modifica e, come dice il Papa, diventa: “per chi 
sono io?”. La mia vocazione personale alla 

realizzazione e alla gioia si intreccia così 

necessariamente con quella degli altri, specie in 

famiglia, in parrocchia, nella società. E ci si 

scopre “con-vocati”, chiamati insieme, in una 

trama di relazioni di cui possiamo aver maggiore 

cura. Un tessuto da ricucire, per ammirarne la 

bellezza e goderne il calore, prima di offrirlo, 

come lembo del mantello, al tocco dei tantissimi 

che nel mondo, anche nel nostro, non conoscono 

la gioia della salvezza.

La quaresima diventa allora il tempo per 
rimetterci in gioco, per ritrovare i motivi del 
nostro agire e operare, per costruire con spirito 
positivo e fiducioso quella chiesa che Dio ci ha 
affidato.  
Facciamo nostre le parole del Papa che ci invita 
“a risvegliarci, a scuoterci dal torpore, dal 

rischio di andare avanti per inerzia. La 

Quaresima – prosegue il Papa - viene a rivolgere 
il suo appello profetico, per ricordarci che è 

possibile realizzare qualcosa di nuovo in noi 

stessi e attorno a noi, semplicemente perché Dio 

è fedele, è sempre fedele, perché non può 

rinnegare se stesso, continua ad essere ricco di 

bontà e di misericordia, ed è sempre pronto a 

perdonare e ricominciare da capo”. Con questo 
spirito continuiamo il nostro percorso 
quaresimale e chiediamo al Signore che aiuti la 
nostra associazione ad essere sempre capace di 
costruire legami veri e sinceri nella chiesa.
Buon cammino

don Daniele Rossi
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Una lezione esemplare

Per ricordare 

Vittorio Bachelet

Nell’anno del 50° del nuovo Statuto, ricorre 

anche l’anniversario, il 12 febbraio 2020, 

della morte di Vittorio Bachelet. Riportiamo 

un articolo del Presidente Nazionale Matteo 
Truffelli, scritto per l’Osservatore Romano e 

riportato sul sito nazionale. Un’ottima 

occasione per ricordare una persona 

esemplare per l’Associazione ancora oggi.

Tutta la vita di Vittorio Bachelet ci offre la 
testimonianza esemplare di un credente 

capace di abitare in maniera significativa il 
proprio tempo: nella dimensione familiare così 
come in quella ecclesiale, in quella politica 
come in quella culturale. Spazi in cui Bachelet 
seppe mettere in gioco la propria fede a 
servizio della costruzione di una società più 
fraterna, più giusta, più umana. Traducendo in 
scelte precise e in uno stile di vita mite e 
generoso una fede profonda, asciutta, vissuta 
non come insieme inscalfibile di certezze e di 
risposte per ogni situazione ma come fiducia, 
affidamento e consegna di se stesso. Nella 
certezza che la storia è storia di salvezza.
«Per costruire ci vuole la speranza», disse nel 
1973, al momento di lasciare la presidenza 
generale dell’Azione Cattolica Italiana. «In 
fondo io penso», continuava, «che noi 
dovremmo riflettere molto le grandi parole che 
diceva [Papa] Giovanni all’inizio del Concilio: 
“Ci sono quelli che vedono sempre che tutto va 
male, e invece noi pensiamo che ci siano tante 
cose valide, positive”. Noi dobbiamo tenerlo 
fermo come atteggiamento di speranza, che ci 
consente di vincere anche queste ombre, di 
vincere anche questi rischi, di vincere il male 
con il bene. E questo vale anche nella vita della 
società. [...] anche qui, se ci saranno situazioni 
difficili (e ci saranno probabilmente anche qui 
delle situazioni difficili), dobbiamo sempre 
tenere presente una fiducia fondamentale, che 
non è quella nelle nostre forze o in formulette, 
ma è quella nell’aiuto finale di Dio e nella 
capacità che avremo, se fideremo in Lui, di 
volgere le cose al bene».
È da questo atteggiamento di fondo che 
possiamo ricavare il cuore della lezione di 
Bachelet per i credenti di oggi, e in modo 
particolare per i credenti laici, chiamati a 
spendere i propri talenti sul terreno non facile 
dell’impegno sociale e politico. È nota, in 
questo senso, l’immagine utilizzata da Paolo 
VI, Papa che tanto stimava Vittorio e che 
Vittorio tanto amava: «i nostri laici», diceva, 

«fanno da ponte. E ciò non già per assicurare 
alla Chiesa un’ingerenza [...], ma per non 
lasciare il nostro mondo terreno privo del 
messaggio della salvezza cristiana». 
Un’immagine di cui proprio Bachelet colse 
tutta la forza, quando ricordava che «per essere 
“ponte” bisogna essere saldamente cristiani e 
vigorosamente uomini del nostro tempo; non 
per subirne quanto vi è di corruzione, ma per 
viverne con linearità, con fortezza, ma con 
animo aperto la ricchezza di esperienza. 
Bisogna essere in entrambe le comunità vivi, 
attivi e responsabili. Giacché come ogni ponte, 
il laico è sottoposto alla tensione della grande 
arcata».
È questa la dinamica peculiare che 
sperimentano i credenti che si pongono a 
servizio del proprio tempo: la condizione di una 
continua “tensione”, un continuo inarcamento 
tra contesti, esperienze, spinte spesso tra loro 
contrapposte, frammentate e divergenti. Nella 
consapevolezza che il bene per il quale si è 
chiamati a spendere senza risparmio tutti i 
propri talenti, le proprie energie e la propria 
coscienza formata sarà sempre un bene parziale, 
inadeguato, relativo.
È proprio prendendo le mosse da questo snodo 
decisivo che Bachelet indicava 
nell’acquisizione di un profondo senso del 
significato della storia la condizione 
indispensabile per poter agire dentro il mondo 
da credenti. Egli era convinto, infatti, che 
mettere la propria fede a servizio del bene 
possibile comportasse sì la necessità di educarsi 
«a una lineare aderenza agli essenziali 
immutabili principi», ma che occorresse «in 
pari tempo» formarsi e formare ciascuno «al 
senso storico, alla capacità cioè di cogliere il 
modo nel quale quei principi possono e 
debbono trovare applicazione». «Se non si 
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distinguono con chiarezza i valori perenni e 
immutabili del bene comune dai suoi mutevoli 
contenuti storici», ammoniva infatti Bachelet 
con lucidità, «si rischia che dall’inevitabile 
mutare dei secondi finiscano per apparire 
travolti anche i primi».
Un modo di concepire il rapporto tra fede e 
storia per nulla scontato, all’epoca come oggi. 
Ma è proprio qui che si colloca la radice più 
profonda della lezione che Bachelet ci ha 
lasciato e che suona tanto più preziosa per i 
tempi in cui viviamo. Il nostro tempo, infatti, 
sembra se possibile ancor più sfidante per la 
fede di quello in cui visse Vittorio. Le grandi 
trasformazioni dentro cui siamo immersi 
interpellano sotto ogni punto di vista i credenti, 
con cambiamenti che aprono possibilità inedite 
ed entusiasmanti, ma dischiudono anche rischi 
finora forse solo immaginati dalla letteratura e 
dai grandi miti antichi. Trasformazioni enormi 
sotto il profilo culturale, economico, 
geopolitico, ambientale, interrogano la nostra 
fede, esponendoci alla tentazione di fare di essa 
una barriera dietro cui trincerarci per difenderci 
dalle vicende del nostro tempo e, in particolare, 
dal confronto che esso ci impone con chi può 
apparire come una minaccia, perché portatore di 
valori, tradizioni, visioni dell’uomo differenti 
dalla nostre. Finendo, così, per perdere di vista 
il nucleo stesso della nostra fede, che ci impone 
di vedere in chi è diverso da noi il volto del 
fratello, e non del nemico.
Già molto tempo fa Bachelet vedeva bene 
questo pericolo, a cui, come credenti, sempre 
siamo esposti. «Oggi è di moda 
l’integralesimo», scriveva appena ventunenne: 
«Umanesimo integrale, cristianesimo integrale 
[...]. E fin qui non possiamo che esser 
d’accordo. Il guaio comincia quando dalle 

parole si passa ai 
fatti. […] Succede 
allora, per esempio, 
che invece di essere 
il cristianesimo a 
regolare in pieno 
ogni atteggiamento 
della nostra vita, 
siamo noi che 
trasportiamo i nostri 
piccoli modi di 
vedere nella 
concezione stessa del 
cristianesimo, e 
mentre siamo in 
buona fede convinti 

di attuare un cristianesimo integrale, non 
facciamo in realtà che deformare spesso 
paurosamente la stessa concezione cristiana. 
[...] portati dal corso stesso delle cose a 
concepire il cristianesimo, la Chiesa cattolica, 
come un gigantesco fronte di combattimento 
che – come tutti i fronti – divide gli uomini in 
due schiere: quelli che stanno al di qua e quelli 
che stanno al di là, gli amici e i nemici. Ora 
bisogna intendersi: [...] Se nemico è colui che 
non ama, allora è vero senz’altro che i cattolici 
hanno molti tenaci nemici: ma se nemico è 
colui che non si ama, allora è più vero ancora 
che i cattolici non hanno nemici. [...] Questo 
può essere più difficile oggi, in una società 
spezzettata o atomica, in cui ogni piccola 
frazione sente il dovere di chiudersi nella sua 
piccola fortezza puntando sulle altre le proprie 
batterie. [...] Ad ogni modo è certo che, 
qualunque possa essere la difficoltà, alla legge 
non si può derogare. […] Se i cristiani 
sapessero sempre amare così, essi avrebbero 
certamente meno nemici. Perché è difficile 
resistere alla forza dell’amore».

Solo apparentemente la tragica morte di 
Bachelet segna una sconfitta di questo modo di 
porsi, da credente, dentro il proprio tempo. La 
storia ci testimonia infatti che la sconfitta 
autentica attendeva coloro che pensarono di 
poter cambiare il proprio tempo usando la 
violenza contro la mitezza, la forza contro la 
ragione, l’ideologia contro la democrazia. Il 
seme gettato dentro la società dalla 
testimonianza esemplare di Vittorio continua 
invece dopo quaranta anni a portare frutto.

Matteo Truffelli 
Presidente nazionale dell’Ac - 

Articolo pubblicato da «L’Osservatore Romano»  

del 12 febbraio 2020, quarantesimo anniversario 

dell’assassinio di Vittorio Bachelet
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d’opinione, gli 

stereotipi, il 

ruolo della 

scuola e della 

politica

Riaffiora l’antisemitismo

“Es gibt kein Warum” (non c’è nessun 
“perché”) si sentì dire la prima notte di 

lager Primo Levi, per aver chiesto “perché?” a 
chi gli impediva brutalmente persino di 
staccare un ghiacciolo dal tetto della baracca 
per placare la sete.
Ora che da qualche anno sembra di essere 
ritornati a slogan, gesti, discorsi da archeologia 
di primo Novecento, sono così disarmata di 
fronte alla domanda “Perché esiste 
l’antisemitismo?”, che sarei tentata di 
rispondere anch’io che NON C’É UN 
PERCHÉ!
Mi trattiene l’imbarazzo nel ricordare che 
quella risposta fu data da un aguzzino, ma non 
riesco proprio ad accettare che siamo ancora 
qui a sentire che “L’economia e la finanza 
mondiale sono in mano agli Ebrei” che “Si 
sentono superiori a noi” (lo pensano 
rispettivamente il 49 e il 46,9% degli italiani, 
secondo una recente ricerca di Euromedia 
Research); che “hanno una eccessiva influenza 
sui conflitti mondiali e sui partiti” 
(rispettivamente lo pensa il 25 e il 20 % degli 
europei, secondo una ricerca di COMRES per 
la CNN); che la Shoah  è una leggenda (15,6% 
degli italiani secondo l’ultimo rapporto 
Eurispes https://eurispes.eu/news/eurispes-
risultati-del-rapporto-italia-2020/ ) o che le sue 
vittime sono state molte meno di quanto 
normalmente dichiarato (16,1%) – dato 
impressionante soprattutto se si pensa che in 
Italia i negazionisti nel 2004 erano “solo” il 
2,7%.
Come per il fenomeno migratorio, anche qui 
assistiamo ad una sovrastima dei numeri: gli 
Ebrei sarebbero il 20% della popolazione 
mondiale (invece dello 0,2% - da noi 0,06%), 
sintomo di una percezione dell’altro come 
minacciosa forza di invasione.
Non apro neanche il capitolo degli atti 
vandalici, degli insulti sul web, delle 
profanazioni, dei cori da stadio (invito chi 
legge a “farsi un giro” sul sito www.
osservatorioantisemitismo.it , o magari a 
guardare su Youtube il film di Daniele Segre 
“Ragazzi da stadio”, sul fenomeno del 
razzismo nelle curve degli “ultras”).
Non riesco a trovare “ragioni” che non siano 
l’abbrutimento intellettuale e morale, la 
completa perdita del senso della realtà, della 
razionalità, dell’umano per spiegarmi la 
valanga di brutali insensatezze che registro, di 
violente assurdità, di faziose e fantasiose 
ricostruzioni di complotti mondiali che, se non 

sapessimo già che erano stati inventati alla 
corte dello zar a inizio novecento sotto il titolo 
di “Protocolli dei savi di Sion”, brillerebbero 
comunque per la loro diabolica 
improbabilità….
Certo, sono capace anche io di riconoscere la 
tipica dinamica della ricerca del “capro 
espiatorio”, del “diverso” che cementa 
l’identità precaria, delle paure striscianti dei 
periodi di crisi materiale e morale, in cui la 
perdita delle sicurezze su tutti i fronti induce 
tanti, troppi, ad accettare racconti 
semplificatori e semplificati di come le nostre 
fatiche siano “colpa” di altri che ci vogliono 
distruggere o asservire. 
Ma mi colpisce ciò che Liliana Segre ha 
dichiarato recentemente durante il programma  
“Chetempochefa” e ripetuto pochi giorni dopo 
al Parlamento Europeo: “Perché esiste ancora 
l’antisemitismo? Perché c’è sempre stato”. 
L’antisemitismo, come il razzismo in generale, 
sarebbe STRUTTURALE. Il problema sarebbe 
semmai  che ci sono momenti  storici in cui è 
permesso “tirarlo fuori”; ci sarebbero momenti, 
e questo è uno di quelli, in cui il linguaggio 
violento, l’indifferenza e l’egocentrismo di chi 
guarda solo il suo “cortile di casa” e “si volta 
dall’altra parte” sono atteggiamenti sdoganati, 
tollerati e giustificati. E in questi momenti ci 
sarà sempre chi approfitta della situazione per 
farsi avanti e raccogliere consensi e potere 
sulla base di questo sentire, amplificandolo e 
indirizzandolo politicamente.
La memoria storica ci permetterebbe di 
renderci  conto che gli Ebrei hanno avuto una 



7

Riaffiora l’antisemitismo

M
o

n
d

o

vicenda complessa, che la loro identità spesso 
emarginata e marginale è stata nello stesso 
tempo causa ed effetto dei pregiudizi che li 
hanno accompagnati; ma anche che gli Ebrei 
hanno avuto un ruolo attivo e costruttivo nella 
vicenda europea e che ci sono stati periodi di 
felice convivenza. Tuttavia, tra tutti i casi di 
razzismo, discriminazione e persecuzione, 
quello degli Ebrei colpisce per la pervicacia 
con cui è stato realizzato, per la ciclicità 
ricorrente con cui si manifesta, per cui la loro 
stessa sopravvivenza come popolo e come 
cultura ha del prodigioso (a volte, quando sono 
in vena di scherzarci su, dico che il fatto che 
oggi esista ancora un popolo ebraico è una 
delle prove più convincenti dell’esistenza di 
Dio!).
La conoscenza storica dei fatti e dei dati è 
certamente l’antidoto migliore 
all’antisemitismo (e a tutte le forme di 
razzismo), come pure è certo che la 
consapevolezza della complessità preserva da 
semplificazioni e mistificazioni ideologiche 
sempre possibili. Per questo la scuola diventa 
il presidio dal quale difendere il presente ed il 
futuro dal cancro del razzismo e 
dell’antisemitismo in particolare. 
Può essere un’indicazione utile in proposito, 
anche se i numeri non sono proprio 
“consolanti”, il fatto che (sempre secondo 
Eurispes) siano i cittadini più giovani i meno 
propensi a definire gli episodi antisemiti come 
casi isolati, sottovalutandone in questo modo 
la portata: lo fa meno della metà dei 18-24enni 
(46,7%), mentre la quota via via sale fino ad 

arrivare al massimo del 69,5% tra i 45-64enni 
ed al 68,9% dai 65 anni in su; come pure è 
positivo che i ragazzi tra i 18 ed i 24 anni 
considerino con frequenza superiore alla media 
gli atti antisemiti come conseguenza di un 
diffuso linguaggio basato su odio e razzismo 
(67,6%, a fronte di valori intorno al 60% nelle 
altre fasce d’età). Forse la scuola sta 
raggiungendo con i ragazzi qualche risultato, 
anche se la generazione dei loro genitori e 
quindi il clima culturale famigliare sembrano 
remare nella direzione opposta!
Oggi però abbiamo un aspetto in più che 
complica la questione del rapporto tra gli Ebrei 
come popolo e i loro odiatori: l’esistenza di 
uno Stato ebraico, Israele, con la sua storia 
atipica, la sua difficile sopravvivenza, la sua 
natura “occidentale” in pieno Medio Oriente, i 
suoi governi e le sue scelte politico-strategiche.
Dal sondaggio di Euromedia per l’Osservatorio 
Solomon emerge infatti che una significativa 
influenza sul giudizio sugli ebrei viene 
attribuita alle azioni dello Stato di Israele: per 
il 50,8% degli intervistati l’effetto è di 
cambiare in peggio il giudizio sugli ebrei. Per 
giunta il conflitto arabo-israeliano aggrava 
questo meccanismo: per il 45,4% la guerra in 
Medio Oriente contribuisce a generare 
antisemitismo, cifra che aumenta tra chi ha 
livelli di istruzione più elevati.
D’altro canto (è l’indagine COMRES a dirlo) 
assistiamo al paradosso di partiti e movimenti, 
soprattutto nell’Europa centro-orientale 
(Polonia, Ungheria, Ucraina)  che coniugano 
posizioni filoisraeliane in politica estera e 
atteggiamenti antiebraici.
Strani dati, sembrerebbe, ma che ci dicono di 
una scarsa libertà e lucidità di giudizio rispetto 
alla storia e al suo nesso con il presente. 
Ma quello che resta nell’animo, una volta 
operati tutti i distinguo, tentate tutte le 
spiegazioni, ricostruiti tutti i processi (e tutti 
noi avremmo il dovere di non essere 
superficiali, ma di impegnarci in uno sforzo di 
conoscenza e comprensione del fenomeno-
antisemitismo dal punto di vista sia storico sia 
concettuale e culturale), è quello che ancora 
Liliana Segre ha chiamato “Lo stupore per il 
male altrui”, lo scandalo per quel mistero di 
abiezione che l’essere umano si porta dentro, 
che può risorgere sempre, ogni volta che 
ciascuno di noi smette di custodire il senso 
profondo di appartenere, come disse Einstein, 
ad un’unica razza: la razza umana.

Chiara Ghezzi
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etnie, potenze 

regionali ed 

esterne 

complicano il 

raggiungimento 

della pace

Alle radici del rompicapo libico

Una mappa aggiornata della situazione in Libia: al centro 
le forze fedeli ad Haftar; al nord, enclavi con le forze 
fedeli a Serraj; a sud i territori controllati da altre tribù e 
milizie (Liveuamap)

L’odierna Libia era abitata 
sin dal neolitico da 

popolazioni indigene, antenate 
dei berberi odierni.
Le tribù berbere entrarono a 
più riprese nell’orbita egiziana. 
Poi arrivarono i greci. Nel 
332-331 a.C. fu invece 
Alessandro Magno a 
conquistare la costa libica. Poi 
i romani e con Diocleziano 
(284-305), la Libia divenne 
territorio di spartizione tra la 
Pars Orientalis e Pars 
Occidentalis: la Tripolitania 
venne così inquadrata 
nell’occidentale Diocesi 
d’Africa, mentre la Cirenaica 
suddivisa in Libya superior e Libya inferior.
Passando dalla penisola iberica arrivarono i 
Vandali e nel 533 d.C. questi furono scacciati 
dall’impero Bizzantino. Nel VII secolo fu il 
turno degli Arabi. 
Nel 1510 gli spagnoli, divenuti padroni del 
Regno di Sicilia, invasero la Libia nel tentativo 
di porre un freno alla pirateria. Nel 1517, però 
arrivò Impero Ottomano. Nel 1711 un ufficiale 
dell’esercito turco, Ahmed Karamanli si staccò 
dagli ottomani e fondò la dinastia Karamanli.
Segue ulteriore periodo di forte instabilità e ad 
inizio 1800 ci fu la cosiddetta guerra barbaresca 
con coinvolti gli Stati Uniti.
Fino qui è importante notare i tanti 
conquistatori ma come tutti si fermassero al 
controllo delle città costiere lasciando fuori 
controllo le varie tribù dell’entroterra. Tutto 
questo ha frastagliato sempre le etnie e tribù 
presenti e ogni questione veniva risolta con le 
armi.
Arrivò quindi la colonizzazione italiana della 
Libia da parte di Giovanni Giolitti, allora primo 
ministro italiano spinto dalle pressioni dei 
fabbricanti d’armi, dai gruppi finanziari che 
avevano investito in Libia e dai nazionalisti.
Già subito dopo la conquista della costa, 
l’esercito italiano si scontrò con la guerriglia 
nel Fezzan e per vent’anni.
Sotto l’impulso del fascismo, negli anni Trenta, 
si arrivò al completo controllo di tutto il 
territorio libico. Nel 1939 gli italiani erano il 
13% della popolazione.
Dopo la II guerra mondiale la Cirenaica fu 
assegnata alla Gran Bretagna ed il Fezzan alla 
Francia; fino al 1951 la Gran Bretagna 
amministra Tripolitania e Cirenaica, e la 
Francia il Fezzan.
Preceduta da una favorevole risoluzione delle 

Nazioni Unite, nel 1951 la Libia si dichiara 
indipendente con un governo federale con i tre 
Stati della Cirenaica, Tripolitania e Fezzan 
autonomi. 
Nel mese di aprile del 1955 il paese iniziò 
l’esplorazione petrolifera,  scoprendo per la 
prima volta i giacimenti nel 1959. Le prime 
esportazioni cominciarono nel 1963 
contribuendo a trasformare l’economia libica.
Il 1º settembre 1969 ha successo un colpo di 
Stato incruento contro re Idris (considerato 
troppo servile verso USA e Francia), ordito da 
giovani ufficiali nasseristi che porta Gheddafi al 
potere, il quale negli anni ottanta, anche per una 
sua politica anti-israeliana e anti-americana 
sostiene gruppi terroristi, quali per esempio 
l’irlandese IRA e il palestinese Settembre Nero. 
Gheddafi è stata una figura controversa che, se 
è vero che ha dato una sorta di stabilità e unità 
alla Libia, si è però contraddistinto come un 
dittatore e poco affidabile. Con l’inizio della 
cosiddetta primavera araba
nel 2010, anche in Libia andò in crisi la 
dittatura e si aprì un conflitto tra le forze di 
Mu’ammar Gheddafi e le forze ribelli che 
puntavano alla caduta del regime. Nel 2011 
Gheddafi viene ucciso.
Nel conflitto rimangono intrappolati poi 
numerosi migranti e rifugiati, compresi minori, 
talvolta rinchiusi nei centri di detenzione, dove 
subiscono orrori inimmaginabili. 
Dal momento in cui entrano nel Paese, infatti, i 
migranti rischiano di perdere la vita, di subire 
torture e altri tipi di abusi, di essere 
imprigionati e arbitrariamente privati della 
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libertà, di subire violenze sessuali e stupri, 
discriminazioni di genere, di essere ridotti in 
schiavitù e di essere vittime di estorsioni e 
sfruttamento. 
Nel conflitto intervennero militarmente anche 
diversi governi stranieri, tra cui la Francia e gli 
Stati Uniti, in appoggio alle milizie ribelli, dopo 
che le truppe del regime avevano iniziato a 
colpire i civili. A guerra finita la Libia si ritrova 
con centinaia di milizie armate, senza un 
governo e con il disinteresse di buona parte 
della comunità internazionale.
Si tentarono delle elezioni democratiche, 
favorite anche dagli USA, ma quando 
iniziarono gli scontri tra milizie armate a 
Tripoli le truppe statunitensi si ritirarono e gli 
eletti riuniti nella “Camera dei Rappresentanti”, 
con il nuovo governo, si spostarono a est, nella 
città di Tobruk.
A Tripoli, nel frattempo, milizie islamiste e 
altre provenienti da Misurata fecero un loro 
governo, che fu sfidato ben presto da Khalifa 
Haftar, ex sostenitore di Gheddafi che aveva 
trascorso molti anni negli Stati Uniti ed era 
tornato in Libia con la promessa di liberare il 
paese da tutte le forze islamiste. La comunità 
internazionale inizialmente appoggiò la 
“Camera dei Rappresentanti”, cioè il polo 

politico di cui Haftar sarebbe poi diventato il 
leader incontrastato, con l’obiettivo di evitare la 
diffusione nel paese di gruppi terroristici. Il 
sostegno al governo orientale durò però solo 
per un periodo, poi le cose cambiarono di 
nuovo.
L’ONU, con l’importante partecipazione 
dell’Italia, favorì la creazione del governo di 
accordo di unità nazionale, quello guidato da 
Fayez al Serraj, che avrebbe dovuto mettere 
d’accordo tutti, ma che invece si insedia solo in 
Tripolitania. La comunità internazionale mostrò 
ancora una volta di avere sottovalutato i 
problemi della Libia e le sue divisioni interne.
Secondo l’accordo promosso dall’ONU, la 
“Camera dei Rappresentanti” avrebbe dovuto 
riconoscere il governo di Serraj e diventare il 
suo braccio legislativo. Il problema è che non lo 
fece. Ci furono disaccordi soprattutto sul ruolo 
di Haftar, che aveva l’enorme ambizione di 
diventare il cosiddetto “uomo forte della Libia”. 
È un punto importante, questo, perché spiega 
un bel pezzo di storia recente della Libia. Senza 
il riconoscimento della “Camera dei 
Rappresentanti”, il governo di Serraj non aveva 
alcuna legittimazione popolare, ma era solo 
“scelto” dalla comunità internazionale.
Per molti versi la leadership di Haftar è stata 
più efficace: ha una milizia regolare, ha fatto 
accordi con i capi locali, ha venduto meglio la 
sua immagine di leader che combatte contro gli 
islamisti e il terrorismo.
Uno dei maggiori successi di Haftar, comunque, 
è stato di avere diviso il fronte internazionale 
che appoggiava Serraj, ottenendo l’appoggio 
dell’Egitto, degli Emirati Arabi Uniti, della 
Russia e soprattutto della Francia, interessata a 
evitare la diffusione del jihadismo in Tunisia e 
Algeria e a mantenere la stabilità di due suoi 
partner strategici, il Niger e il Ciad, che 
confinano con la Libia.
Il tentativo di Haftar, partito nel 2019, di 
occupare Tripoli fa riesplodere la guerra con un 
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Un mondo di corsa

malcelato tentativo di mettersi in una posizione 
di forza per le successive trattative e negoziati.
Il conflitto attualmente sembra giocarsi su tre 
livelli diversi. Il primo, sin qui descritto, è 
quello che coinvolge gli attori locali, divisi tra 
est (Haftar e parlamento di Tobruk) e ovest 
(nelle sue più variegate componenti) del paese, 
specie Serraj; il secondo è quello relativo agli 
attori regionali, sempre più attivi nel sorreggere 
una parte o l’altra, in particolare Emirati Arabi 
Uniti e Egitto contro
Turchia e Qatar; e infine, il terzo è quello 
relativo agli attori esterni, ma parzialmente 
influenti nel conflitto, come Stati Uniti, Russia, 
Francia e Italia.
Dalle ultime prove disponibili, il 
coinvolgimento degli attori regionali, anche dal 
punto di vista militare, è sempre più 
considerevole, tanto che il conflitto sembra stia 
assumendo sempre più i connotati di una guerra 
per procura tra gli attori regionali. Non senza 
una importante dose di spregiudicatezza, questi 
attori stanno rifornendo di armi sofisticate le 
due fazioni contendenti, mentre la presenza di 
mercenari sembra supplire alla carenza di 
manodopera militare. Le motivazioni che 
spingono a questo confronto regionale sono 
diverse: da una legittima ricerca di sicurezza, 
alle ambizioni geopolitiche, sino al confronto 
ideologico pro o contro Fratellanza musulmana 
che caratterizza lo scontro tra le due parti.
La cronaca registra le recenti azioni militari di 
Haftar, che controlla molta parte delle 
infrastrutture petrolifere nell’est e nel sud del 
paese, ma non può gestirne gli introiti. La 
profonda crisi finanziaria libica infatti vede la 
Banca Centrale risiedere a Tripoli e la Cirenaica 
di Haftar ne è esclusa.  In questo contesto, 
sembra evidente come una soluzione della crisi 
libica passi necessariamente per un 
ripensamento dei meccanismi di redistribuzione 
della rendita all’interno della molteplicità degli 

attori libici (municipalità, regioni, minoranze, 
ecc.), che finora non è stato sufficientemente 
discusso.
In una storia come questa, su un territorio come 
questo, in una tale contingenza non vi sono 
punti di riferimento stabili, non vi sono 
interlocutori sufficientemente attendibili specie 
per il fatto che non sussiste una base 
significativa di disponibilità al dialogo o al 
reciproco riconoscimento. Se consideriamo poi 
che in tale quadro ci giocano enormi interessi di 
altre nazioni e strategie motivate da varie 
questioni: a) le enormi ricchezze dei giacimenti 
petroliferi e di gas, b) la Libia è il tratto 
costiero africano più esteso sul mediterraneo, c) 
uno dei tratti prevalenti di contatto con l’Africa 
sub-sahariana, d) le recenti problematiche dei 
flussi migratori con l’interesse per i trafficanti a 
non avere autorità di cui temere. Certamente la 
prevalenza risiede nei giacimenti con i 
conseguenti interessi che generano il tentativo 
da parte di numerose potenze o presunte tali ad 
avere un influsso, un controllo o comunque un 
ruolo da esercitare nella regione. Tra l’altro in 
questa situazione ciascuno può avanzare 
sospetti o accuse su altri e ciascuno può 
avanzare nobili intenti di pacificazione.
È così che oggi ad uno ad uno si vedono fallire 
tutti i vari tavoli promossi da singoli attori per 
tentare una soluzione. Si presume che se prima 
o comunque contestualmente non si arriverà ad 
avere un quadro di tenuta degli interessi ed 
anche di reciproche disponibilità tra tutti gli 
attori coinvolti sarà difficile che si riesca a far 
mettere tutte le fazioni libiche in una situazione 
di dialogo per trovare una via reale di 
pacificazione.

Andrea Tolomini

Fino da quando ragazzino correvo per le 
stradine campestri vicino a casa mia, e la 

gente mi guardava stupita come se fossi un po’ 
folle, ho sempre pensato che il gesto dinamico 
della corsa fosse uno dei messaggi più 
importanti per l’uomo.
Oggi, dopo cinquant’anni di corse e più di 
cento maratone  concluse,  molte delle quali 
sulle strade del mondo, posso affermare  che 

intorno a questo gesto antico quanto l’uomo si 
riconoscono i segni di una passione sempre più 
condivisa. Molti oggi corrono. In un mondo 
spaesato, l’attività più povera, semplice e non 
tecnologica è diventata una simmetria 
universale. La corsa è un’ ascesi senza 
religione, un percorso di liberazione dai luoghi 
e dai non luoghi, dai limiti dello spazio e del 
tempo.
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Un mondo di corsa

Perché la corsa scava, svuota, prosciuga e 
restituisce in leggerezza il corpo in quanto 
risposta fisiologica e biologica alla 
meccanizzazione del lavoro, concepita appunto 
come distensione e compensazione alla 
quotidianità della vita. Ma allora sorge 
spontanea un’altra domanda: perché mai 
un’attività così semplice, povera e dolorosa 
coinvolge così tante persone in un’epoca 
dominata dalla sofisticazione? Forse perché la 
corsa è uno stato d’animo, un frammento nel 
quale si rivela la condizione umana come  in 
poche altre discipline sportive, nel suo gesto 
armonioso, e nel cuore stesso della bellezza 
dove si nasconde il dolore. Ma è proprio lì che 
si rivela l’affermazione di sè, la rigorosa 
disciplina e l’ascolto incessante del proprio 
corpo a una sensibilità maggiore, a riconoscerlo 
dal di dentro, a sentirlo, ad ascoltarlo . La corsa 
è diventata una specie di grammatica interiore e 
di sintassi della vita; l’attività che dà ordine e 
disciplina ai pensieri. Sì, soprattutto a quei 
pensieri nebulosi, confusi e disordinati che alla 
fine di un allenamento si sono come puliti e 
diventano precisi. La corsa rappresenta 
l’esistenza: ha punti bassissimi che devi 
superare e momenti d’estasi che ti sforzi di 
prolungare. È un’ esperienza spirituale 
attraverso la quale entri più profondamente in 
contatto con te stesso, trovando le risposte che 
cercavi. Uno stile di vita che  può contribuire a 
fornire uno sviluppo sociale e culturale nella 
nostra società: in un momento di difficoltà per 
il nostro paese, questo sport può diventare un 
seme di fiducia e speranza in un contesto di 
uguaglianza sociale che sembra averne smarrito 
il senso.
Nella Maratona poi c’è tutta la vita. Ti succhia 
il corpo, ti toglie la voglia, però ti rimette in 
strada anche se sei uno straccio. Ti ammazza 
ma non ti cancella. Ti trasporta da altre parti , ti 
trapianta altri sogni e dormi che è un piacere. È 
crudele la maratona, mai nulla di vicino, tutto 
sempre aldilà dell’infinito. Ti spezza il fegato, ti 
lascia un sapore amaro, e l’agonia è lunga e se 

il dolore spinge diventa un alleato. Trasformare 
il dolore in una grande risorsa: ecco il senso 
profondo della resilienza, specchio della vita.
La corsa di lunga distanza è l’arte della 
resistenza, un’ arte marziale dove la forza 
muscolare conta meno di quella mentale, è la 
drammaturgia del dolore perché l’esperienza 
del dolore è un qualcosa che la nostra epoca 
fugge ad ampie falcate, la gioia della maratona 
consiste nel riappropriarsi di quel dolore che ci 
appartiene.
Le corse di resistenza poi non si corrono a 
perdifiato, si va in cerca di un ordine, di un 
ritmo regolare, una ricerca importante perché 
contraria al ritmo della vita quotidiana.
Un’ esperienza da provare perché è una di 
quelle imprese che ti cambiano la vita, ti 
obbliga ad allenarti , ti porta a stabilire un 
nuovo contatto con il tuo fisico probabilmente 
andato perduto qualche anno prima con l’evento 
della vita fatto di impegni famigliari e 
lavorativi, ti costringe a modificare il tuo stile 
di vita liberandoti dalla schiavitù della pigrizia 
e soprattutto è un’ impresa verso se stessi da cui 
si ritorna diversi, spesso migliori. L’uomo che 
corre è sempre presente con il proprio corpo ed 
è più consapevole di se stesso e della propria 
vita.
Si corre per scappare, partire fuggire, cambiare 
cercare, sognare arrivare. Si corre per un 
insieme di infiniti. Si corre per follia, dolore, 
mancanza e lontananza, per non pensarci, 
perché non solo la bottiglia fa affogare ma 
anche quarantadue chilometri e 
centonovantacinque metri non sono male. Si 
corre per darsi un’ esistenza, perché il respiro 
affannato non è un nemico e qualcosa ti dice 
che l’unica verità è andare avanti, anche se non 
troverai niente. Si corre per lo stesso motivo per 
cui si suona, si canta, si dipinge, si fotografa, si 
scrive, si legge, si guarda il mare. Perché nella 
corsa c’è qualcosa, uno spazio vuoto da 
riempire, un foglio bianco da sporcare, sudore 
fango schizzi e solitudini affollate.

Claudio Ardigò
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A scuola di santità popolare: il servo di Dio Antonio Stevan

Se la santità per tutti a misura di ciascuno, 

raccomandata da papa Francesco, si attua 

nella concretezza dell’incontro quotidiano col 

Signore, è fatta di preghiera, ascolto della 

parola, Eucaristia, amore al prossimo, fedeltà 

alla vita, l’Azione Cattolica, compagna di vita, 

può essere, com’è stata, scuola di santità 

popolare.  

E’ quanto emerge dalla storia umana, spirituale 

e religiosa del Servo di Dio Antonio Stevan 

(1921-1949).

Quarto dei cinque figli di Valentino e Lucia 
Toniolo,  Antonio nacque a Nove, provincia e 

diocesi di Vicenza, ai piedi del Monte Grappa, 
legato alla memoria della Grande Guerra, da 
poco conclusa, il 18 novembre 1921. Nelle 

condizioni famigliari di contenuta povertà – il 

padre esercitava l’attività di fornaio – Antonio 

rivelò fin da piccolo un’indole flemmatica, 
lentezza mentale ed emotiva.  

All’asilo, gestito dalle Suore Canossiane, ebbe 

modo di completare la fede intima e radicata 

che la mamma, analfabeta, gli aveva inculcato 

insegnandogli a pregare con amore 

appassionato. A scuola invece le cose andarono 

diversamente e più volte Antonio dovette 

subire l’umiliazione della bocciatura. A 15 

anni, cessato l’obbligo scolastico, dovette 

sostituire al forno il fratello maggiore, partito 

per il servizio militare. Conseguirà poi la 

licenza elementare, studiando da solo con 

l’aiuto di una maestra del paese. La sua 
lentezza non era evidentemente svogliatezza. 

Nel periodo di iniziazione sacramentale  

-Comunione e Cresima- non emergono 

indicazioni particolari eccettuata una “interiore 

e manifesta felicità” secondo le testimonianze 

famigliari. Molto significativa invece fu la sua 
partecipazione al movimento Aspiranti di 

Azione Cattolica. Il programma spirituale di 

Preghiera, Azione e Sacrificio  costituì l’asse 
portante  di tutta la sua vita religiosa, anche da 

frate. L’attenzione ai poveri, che gli era 
connaturale, la esercitò partecipando alla 

caritativa della Società di S. Vincenzo. Da 
effettivo, la sua presenza associativa in 

parrocchia brillò di particolare singolarità. 

Confessione settimanale, adorazione 

eucaristica, Rosario quotidiano, meditazione 

quotidiana, aiuto ai compagni in difficoltà ne 
erano elementi distintivi. Altre due passioni 

contraddistinsero, su piani diversi, la 

giovinezza di Antonio: le corse in bicicletta -fu 

un dilettante di discreti risultati e allenatore- e 

suonatore di clarinetto in un’orchestrina di 

paese. Attività che non solo convissero coi suoi 

doveri e impegni, lavorativi -si alzava alle tre 

di notte- e religiosi , ma favorirono le sue 

relazioni di sostegno e amicizia coi giovani 

coetanei. Scoppiata la guerra, Antonio Stevan 

venne chiamato alle armi e assegnato al V 
Reg.to di Artiglieria Alpina, div.Pusteria. 

Albania, Montenegro, Bosnia-Erzegovina 
furono gli scenari della sua presenza in 

grigioverde. Addetto ai muli, fondamentali per 

il trasporto di armi e vettovaglie. Alle tragedie 

e agli orrori di una guerra di occupazione, 

l’alpino Antonio mantenne una calma 

impressionante e assoluta fedeltà agli impegni 

di preghiera e Rosario serale recitato a voce 

alta. In zona di combattimento la sua calma 

ebbe effetti positivi sui compagni, anche su 

coloro che inizialmente lo avevano schernito. 
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e: il servo di Dio Antonio Stevan

Con la div.Pusteria fu poi in Val di Susa e, dal 
novembre  1942, in Francia. La notizia 
dell’armistizio dell’8 settembre 1943 lo 

raggiunse a Gap. Travestito da mendicante, 
attraverso peripezie incredibili, riuscì a tornare 
a Nove, in gran parte a piedi, a fine settembre. 
Ebbe salva la vita, ma altre esperienze amare 

ancora lo attendevano. Col paese occupato dai 

tedeschi, la popolazione a Nove conobbe le 

vicissitudini della guerra e dell’era partigiana 

col suo strascico di odio, violenze, 

rastrellamenti, incendi e impiccagioni. Anche il 

parroco, don Luigi Panarotto, fu arrestato e 
torturato. Antonio rimase in casa, nascosto 

nella legnaia, renitente ai bandi della 

Repubblica di Salò. Questo non gli impedì, 
incredibilmente, di suonare nell’orchestrina in 

ricorrenze di festa, e di intrecciare un breve 

idillio con una ragazza del paese. Senza 

dimenticare il tragico rastrellamento del 

settembre 1944, con 31 partigiani impiccati 

agli alberi di Bassano del Grappa. Terminato il 
conflitto, Antonio potè apprezzare il bene della 
pace e della libertà. Riprese pienamente le 

vecchie abitudini, il lavoro al forno che 

peraltro non aveva mai abbandonato, dando 

ampio spazio all’attività caritativa. La 
riflessione sulle esperienze vissute si polarizzò 
su due temi: il rapporto con Dio e il rapporto 

con gli uomini. Decisivo il primo, anche in 

guerra, seguendo il trinomio formativo 

dell’Azione Cattolica. Circa il secondo ambito, 

la verifica vocazionale gli fece comprendere 
che il suo futuro non stava nella scelta del 

matrimonio, bensì nella vita consacrata. 
Lunghi colloqui con amici più anziani di Lui, 
dirigenti dell’Azione Cattolica, riflessioni 
durante gli Esercizi Spirituali, lo convinsero 

della scelta: consacrarsi a Dio nell’Ordine dei 

Servi di Maria come fratello laico e, 
successivamente, partire per le missioni. Il 1° 

maggio 1947, a 26 anni, Antonio varcò la 

soglia del Convento di S.Maria a Monte 
Berico, a Vicenza. Tra i Servi di Maria egli 
visse circa 24 mesi, prima a Monte Berico poi 
a Isola Vicentina dove vestì l’abito col nome di 
fratel Gioachino Maria. Colpiva, di lui, 
l’attitudine alla vita spirituale, obbediente, 

disponibile, capace di raccoglimento interiore, 

affabile e sorridente. Occupato in mansioni 

modeste, il banco della Cancelleria, la cucina, 

la questua, sempre caritatevole e premuroso 

verso i confratelli anziani e i poveri 

soprattutto. Ma ben presto la salute cominciò 
ad incrinarsi: una bronchite trascurata, ustioni 

per lo spegnimento di un incendio al presepio 

che sopportò con eroismo “Pensavo ai dolori 

di Gesù in croce, che dovevano essere più 
acuti dei miei”, infine la meningite che in due 
mesi lo spense il 28 aprile 1949.

Testimone di una spiritualità tanto intensa 

quanto apparentemente evanescente, quella di 

Antonio Gioachino Maria e il motivo lo spiega 
un sacerdote che lo conosceva bene, don 

Marcello Cavallon, che ricorre ad 
un’immagine bellissima “Fiore nascosto” che 

si aggiunge a quello che fratel Gioachino disse 
di sé: “A me basta essere l’ultima ruota del 

carro”. Il non apparire non fu una scelta ma 

una conseguenza. La difesa dall’orgoglio, 
l’accettazione dell’umiliazione per amore di 

Gesù e della Madonna, l’intensità della 
preghiera, sempre, in ogni momento della 

giornata, in pace e in guerra. Lo spazio 
dell’orazione acquisito alla scuola dell’Azione 

Cattolica. Tanto la preghiera fu la conseguenza 

dell’amore di Dio, quanto l’azione divenne la 

manifestazione dell’amore al prossimo. Egli 

ebbe la convinzione profonda che per essere 

lui felice, doveva far felici gli altri. E il suo 

incessante esercizio di carità, materiale e 

spirituale, si estese a favore dei defunti per i 

quali pregava insistentemente. Il terzo requisito 

del trinomio riguarda il sacrificio. Vi era stato 
allenato in ambito famigliare con un 

‘obbedienza e una sottomissione dai risvolti 

eroici. In ambito militare presentò le 

caratteristiche di una docilità umanamente 

inspiegabile. Ma in lui il sacrificio si colorò del 
desiderio del martirio, come risulta da diverse 

testimonianze. Nel compiere un’azione buona 

la collocava nell’orizzonte di Dio nel quale 

solo affondava ogni sua aspirazione personale.

L’ampia fama di santità che accompagnò la 
vita di fratel Gioachino Antonio Maria Stevan 
convinse il vescovo di Vicenza Carlo Zinato ad 
aprire l’inchiesta sulle virtù eroiche del Servo 

di Dio, conclusa il 16 novembre 1966. Il 

Decreto di riconoscimento fu firmato da papa 
Giovanni Paolo II il 18 aprile 1997.

Franco Verdi
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Uno scrittore “sopra le righe”

Cinquant’anni fa Aleksandr Solženicyn ottenne il 
premio Nobel per la letteratura dall’Accademia 

svedese che, in questo caso, fece una scelta non 
solo di tipo culturale ma anche politico-civile. Con 
l’assegnazione del Nobel allo scrittore russo si 
intese infatti richiamare l’attenzione sul 
drammatico contrasto tra il regime sovietico e la 
libertà di espressione ed il premio fu motivato 
come universale denuncia della dura condizione 
degli scrittori in quel regime e come 
riconoscimento, da parte dell’Occidente, di un 
filone di letteratura inerente ai campi di prigionia 
che in Russia aveva avuto grandi esponenti (da 
Mandelštam, al confino in Siberia per le sue poesie 
antistaliniane, a Pasternak, che non ritirò il Nobel 
assegnatogli nel 1958 per Il dottor Zivago perché 
Chruščëv non gli consentì di andare in Svezia). 
Solženicyn non andò a ritirare il Nobel nel 1970 
perché temeva, una volta partito, di non poter 
tornare in patria; riuscì a ritirarlo solo nel 1974 
quando venne espulso dall’Unione Sovietica. E’ 
comunque evidente che l’autore deve la fama a 
indiscutibili meriti letterari che emergono dalle 
opere più famose: Una giornata nella vita di Ivan 
Denisovič e Arcipelago Gulag. Il primo (1962) è un 
romanzo che descrive la vita di un prigioniero, un 
dissidente nell’immensa galassia dei campi di 
lavoro sovietici, dove lavoravano, in condizione di 
schiavi, decine di migliaia di russi condannati per 
la loro opposizione al regime insieme a criminali 
comuni. Il secondo è un’inchiesta-saggio sul 
mondo dei gulag, sistema repressivo attivo fin dal 
tempo degli zar. La figura di Solženicyn, va detto, è 
sempre caratterizzata da scelte “sopra le righe”, 
tipiche della sua natura contraddittoria di 
intellettuale russo, divaricato tra fede nella dottrina 
comunista e aspirazioni libertarie, tra l’educazione 
materialistica marxista ed un afflato religioso che, 
nella vecchiaia, sfocia in forme di integralismo 
ortodosso, con vene di antisemitismo, oltre che 
nella predicazione di una rinnovata alleanza tra 
trono ed altare cara ai vertici della chiesa ortodossa 
russa, fatto che ha favorito il riavvicinamento  ed il 
rientro nel suo paese.  
Solženicyn, nato nel 1918 e morto nel 2008, ha 
attraversato quasi un secolo di storia russa: la 
fondazione dell’U.R.S.S., il regime stalinista, il 
“disgelo” degli anni Sessanta, la stagione di 
Brežhnev, la perestrojka di Gorbaciov, lo sfascio 
degli anni di Eltsin, per giungere all’era di Putin 
che lo ha riabilitato definitivamente, stabilendo che 
la sua opera sia studiata nelle scuole. Opera che 
non si limita ai due testi citati: ci sono anche una 
quadrilogia storica che, in forma narrativa, espone 
le vicende dei russi nella prima guerra mondiale 
(La ruota rossa), ed altre raccolte di racconti e 
romanzi, come Il primo cerchio e Divisione 
Cancro, sul tema della grave malattia da cui era 
guarito. Negli ultimi anni di vita, Solženicyn fu 
molto attivo, condusse programmi televisivi e 
pronunciò infiammati discorsi sulla necessità di un 
nuovo patriottismo, o per il reintegro della pena di 

morte. Personaggio scomodo e difficile, dunque. 
Come difficile è stata la sua avventurosa vita: nato 
in una famiglia di origine cosacca (il padre 
proprietario di terreni e di bestiame perdette tutto 
quando le proprietà dei kulaki furono espropriate 
dal governo dei soviet), morto il padre, lo scrittore 
crebbe con la madre in povertà, non poté andare 
all’università di Mosca e dovette accontentarsi di 
studiare matematica a Rostov. Partì volontario per 
la seconda guerra mondiale e combattè nell’esercito 
russo finché fu scoperta  dalla censura una sua 
lettera critica nei confronti di Stalin. La prima 
condanna: otto anni prigioniero in diversi gulag, 
costretto a svolgere vari lavori, mentre la moglie lo 
abbandonava. Sono questi gli anni in cui egli 
ripudiò il  marxismo, si avvicinò alla fede e scrisse 
i suoi capolavori. Negli anni Sessanta, diventato 
abbastanza noto, Solženicyn vide inasprirsi le 
frizioni con le autorità comuniste fino alla vicenda 
del Nobel.  Infine, nel 1974, espulso dalla Russia, 
andò in Germania Ovest e poi negli Stati Uniti 
(cattedra di letteratura  a Stanford); ma  non accettò 
mai l’esilio e, nel 1994, ottenne di ritornare in 
Russia con la seconda moglie. La società 
postsovietica della nuova Russia di Eltsin e di 
Putin, però, non piacque al vecchio scrittore che, 
pur essendo famosissimo, visse nelle dacie 
assegnategli dallo stato, ritirato in 
un’autoesclusione volontaria fino alla morte e 
confermandosi un uomo e uno scrittore sempre in 
lotta con il suo tempo.

Silvia Mussi

Dissidente, 

integralista, 

libertario, 

patriota: a 50 

anni dal Nobel
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In inverno al “Campo”
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Una  novità tra 

le proposte 

firmate ACR

Se si dovesse 
descrivere con una 

sola parola la novità tra 
le proposte firmate ACR 
di quest’anno, il campo 
invernale medie, 
probabilmente quella più 
calzante sarebbe 
familiarità.
La scelta potrebbe 
sembrare non troppo 
identificativa rispetto ad 
un campo in particolare, 
in quanto il “sentirsi in 
famiglia” suona 
solitamente legato alle 
esperienze di campi di 
AC diocesani anche più 
generalmente; eppure il 
campo di Bagolino 2020 
ha evocato questo clima 
più nitidamente ed 
intimamente di altri 
momenti.
Forse per la posizione 
appartata della casa, 
nell’isolamento della 
stessa Valle del Caffaro, 
ma più probabilmente per 
la capacità dei ragazzi di 
creare e ravvivare i 
legami con amiche e 
amici che incontrano per 
la prima volta o che 
rivedono poche volte 
l’anno.
Questa bella capacità ha 
amalgamato ed unito il 
gruppo in una misura 
insospettabile, 
considerando i tre giorni 
di durata del campo, 
tempo breve ma ricco.
Non sono mancati i momenti di gioco, nelle serate 
passate alla casa, né si poteva evitare di vivere la 
montagna che ci circondava, con il pomeriggio su 
bob e slittini passato agli splendidi alpeggi alla 
testata della valle. Il tragitto dell’andata, poi, ha 
permesso una sosta a Salò con tanto di pattinaggio 
sul ghiaccio affacciati sul lago di Garda, oltre che 
la visita al borgo di Bagolino e ai suoi presepi, 
esposti nelle vie e nelle piazze durante il periodo 
natalizio.
I tempi dell’attività invece hanno ruotato attorno ai 
temi dell’attenzione all’altro e della carità, 
prendendo spunto dal brano annuale associativo del 
Vangelo di Matteo, “…lo avete fatto a me” (Mt, 25, 
35-46): i ragazzi hanno riflettuto sullo sguardo 
compassionevole e misericordioso da riservare al 
prossimo, cercando di calare l’insegnamento 
evangelico nella loro quotidianità, a partire già 
dalla vita al campo.

Un grazie speciale è da rivolgere al gruppo di 
cuochi che ha donato il proprio tempo libero per 
rendere possibile la realizzazione dell’uscita.
Al di là dei giochi e delle riflessioni, come si 
scriveva in apertura, è stato il clima familiare a 
rendere questo campo un piacere per i ragazzi e gli 
educatori che lo hanno vissuto, e sono da 
individuare in questa atmosfera il cuore della 
vacanza e il motivo del successo della proposta. 
L’équipe diocesana ACR ha scommesso su questa 
occasione d’incontro in un tempo insolito rispetto 
agli appuntamenti annuali a cui si era abituati, 
nell’ottica di abitare un momento che i ragazzi 
possano dedicarsi fuori dalla quotidianità scolastica 
e nel riposo delle vacanze invernali.
Per l’ACR il campo invernale è stato una prima 
volta, e a giudicare dal feedback dei ragazzi 
presenti, il miglior termometro di valutazione, 
merita di essere riproposto.

Giulia Ghidotti
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Calendario

ORARI DI APERTURA DELL’UFFICIO DEL CENTRO DIOCESANO

mattino: lunedì, mercoledì, giovedì, venerdì, sabato: 9-11,30
chiuso il martedì

WEEK END DI SPIRITUALITÀ PER I LAICI 
“La spiritualità di comunione negli scritti giovannei”

6-8  marzo 2020

dalla sera di venerdì al pomeriggio della domenica
Centro di Spiritualità del Santuario di Caravaggio

guiderà le meditazioni 

don Giampaolo Maccagni
Vicario Episcopale per il clero e la pastorale

TERZA ETA’
Ritiro spirituale di Quaresima 

domenica 1 marzo ore 15 

Soresina e Sospiro

Incontro formativo 
“Imprevisto”

Domenica 15 marzo ore 15,30

Cremona

ACR Ritiri spirituali 
22 marzo 

Nelle diverse zone della Diocesi


